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IL DIBATTITO SULLA RELAZIONE DI BERLINGUER 
E' continuato Ieri il dibat­

tito del Comitato centrale e 
della Commissione centrale 
di controllo, apertosi marte­
dì pomeriggio con gli inter­
venti dei compagni Treccani, 
Schettini, Pecchioli, Giulia­
no Pajetta, Terzi, Lombardo 
Radice. Nella mattina di ie­
ri sono intervenuti i com­
pagni Guarino, Ivonne Treb­
bi, La Torre. Lina Flbbi, 
Conti, Papapietro. Nilde Jot-
ti, Petruccioli, Torri, Galluzzi. 

Di questi interventi diamo 
di seguito il resoconto. Nel 
pomeriggio sono intervenuti 
i compagni Gallo, Cosenza, 
Marisa Rodano, Zangheri e 
Napoleone Colajanni — dei 
quali diamo qui di seguito il 
resoconto — ; nonché i compa­
gni Petroselli, Ferri, Occhetto, 
Chiarente, Adriana Seroni, 
Andriani e G. Carlo Pajetta 
dei cui interventi daremo il 
resoconto domani. 

TRECCANI 
Il momento di profonda en­

ei che attraversa la socie:a 
italiana come del resto tutto 
il mondo — ha detto il com­
pagno Treccani — non inve­
ste un particolare settore del­
la vita sociale, ma è una 
crisi generale, anche cultu­
rale. Ed è importante rico-
noscere i segni fondamentali 
di questa crisi. C'è intanto un 
dilagare della violenza e della 
corsa al potere ad ogni costo: 
un fenomeno che non si mani­
festa solo in strati della bor­
ghesia, ma tende a coinvol­
gere più vasti settori della 
popolazione, nelle città e an­
che nelle campagne. 
• A questo fenomeno si op­

pone però una forma di li-
getto abbastanza evidente, 
dovuta alle lotte di classe 
e ad una spinta di sentimen­
ti, di idee, di volontà che sono 
patrimonio delle forze più co­
scienti e responsabili della 
classe operaia, dei popolo, e 
prima di tutto dei comunisti. 
E' nostro compito renderci 
conto dei nuovi valori di e-
mancipazione, di fraternità, 
di rispetto per la vita degli 
altri e anche di poesia che 
riemergono o maturano in 
termini nuovi nella coscienza 
popolare. 

Quanto grandi siano le ri­
serve positive nelle grandi 
masse, e quanto sia ingiu­
sto abbandonarsi al pesslmi-
smo è stato del resto rivelato 
dal risultato del referendum, 
dalla generale repulsione del­
le provocazioni fasciste e dei 
tentativi di intimidazione an­
tidemocratica, dalla sensibi­
lità politica dimostrata da 
tanta parte del popolo ita­
liano di fronte al ricatto a-
mericano e del partito del­
l'avventura per cercare di ar­
restare e ricacciare indietro 
10 sviluppo democratico del 
Paese. 

Per meglio comprendere e 
suscitare i fermenti innova­
tori che emergono via via 
nella società italiana tra gli 
ostacoli di un andamento con­
traddittorio e distorto è ne­
cessario far ricorso a tutta 
la nostra passione rivoluzio­
naria che non consiste sol­
tanto nella preparazione po­
litica, nelle facoltà dell'intel­
letto; ma che si manifesta 
nell'indissolubile legame tra 
vita e lavoro, di crescita in­
dividuale e di dedizione alla 
lotta per l'edificazione di una 
società nuova. Su questo ter­
reno di partecipazione, di coe­
renza morale, di onestà intel­
lettuale è possibile l'incontro 
con le nuove generazioni; 2d 
in particolare con quei set­
tori giovanili che estremiz­
zano lo scontro politico con­
fondendo tra lotta e violenza 
con anacronistici richiami alla 
guerra e alla violenza come 
necessari, indispensabili stru­
menti di liberazione. 

Certo, non basta affermare 
che la pressione democratica 
di massa è. nelle attuali con­
dizioni. la sola forma rivolu­
zionaria possibile per avan­
zare sulla via italiana al so­
cialismo. E' importante insi­
stere con chiarezza anche .VJ'.-
U inesistenza di alternative. 
Trasmettere la nostra convin­
zione nell'efficacia del metodo 
non violento della lotta uni­
taria di massa, e farlo con 
una vasta mobilitazione or­
ganizzativa. propagandistica. 
di chiarimento ideale e di 
passione ideale — ha concluso 
Treccani —, è a mio parere 
11 compito principale che : 
comunisti italiani hanno da­
vanti nella preparazione del 
14. Congresso ed il motivo d1 

fondo di tutta la loro azione 
nel prossimo futuro. 

SCHETTINI i 

li compagno Schettini ha 
esordito affermando che il 
rapporto di Berlinguer rap­
presenta pienamente la com­
plessità del momento politi­
co che attraversiamo, con 
particolare riferimento aila 
crisi del mondo capitalistico, 
al fallimento delle classi di­
rìgenti della borghesia, alia 
crisi e alla fine del rapporto 
di sfruttamento coloniale, e 
d'altra parte all'ascesa di po­
poli e di forze sociali nuo­
vi che vogliono affermare giu­
stamente il loro ruolo sto­
rico. 

Nel quadro di questa cri­
si del capitalismo, la crisi ita­
liana è quella più acuta. Noi 
vogliamo operare per usci­
re dalla crisi e non per ag­
gravarla. La lotta che ci è di 
fronte è difficile, richiede una 
mobilitazione di intelligenze 
e di volontà, richiede una for­
te e larga unità delle masse 
lavoratrici perché deve com-

Sitare cambiamenti profon­
di qualità, anche di tipo 

socialista, nel modo di pro­
durre, di distribuire, di con­
sumare. L'impegno per assol-

questo compito esl-

i gè lavoro, studio, un giusto 
orientamento del partito, una 
capacità di verifica costante 
del lavoro svolto. 

Perciò — ha affermato 
Schettini — credo che sia 
giusto portare in questo di­
battito le riflessioni che ab­
biamo svolto in Basilicata do­
po il risultato elettorale in­
soddisfacente di Matera. Ta­
le risultato non può essere 
ricondotto a cause o a fat­
tori oggettivi di disgregazio­
ne e di arretratezza, che pu­
re esistono. La disgregazione 
prevale quando la capacità 
di tenuta del PCI s'indeboli­
sce. Il voto di Matera contra­
sta con le tendenze del voto 
nazionale. Non credo che que­
sto sia dovuto alla mancan­
za di presa della linea nazio­
nale del partito; così pure 
non credo che ci sia una ca­
duta preoccupante del livello 
politico delle masse. 

Semmai c'è stata una scar­
sa presa delle grandi questio­
ni nazionali, non perché sia­
no mancati i discorsi di re­
spiro nazionale ma perché il 
clima elettorale e l'opinione 
pubblica erano stati deviati e 
disposti ad una certa sfidu­
cia, e a fare attecchire pra­
tiche clientelari. La causa di 
ciò risiede in un certo offu­
scamento nel partito dell'in­
segnamento togliattiano che 
nell'intervento delle masse ve­
de la costante del nostro mo­
do di far politica e la garan­
zia democratica anche per una 
necessaria politica di vertice 
che altrimenti può deviare. Di 
qui una certa stagnazione. 
che ha reso inadeguato il par­
tito a svolgere il ruolo che 
gli è proprio in una realtà 
profondamente mutata, a 
comprendere il nuovo che si 
è fatto avanti e quindi a 
rinnovarsi per tempo. 

Quella che è stata definita 
la «brutta sorpresa» di Ma­
tera non ha tuttavia portato 
il partito a ripiegare su sé 
stesso. Lo dimostrano l'impe­
gno severo ma sereno con 
cui va avanti l'approfondimen­
to critico e autocritico del ri­
sultato, e la consapevolezza 
diffusa che oggi più che mai 
va evitata ogni chiusura set­
taria che comprometterebbe 
lo sforzo per conseguire la 
unità del popolo e delle for­
ze democratiche della Basili­
cata. Questo sforzo è legato 
in modo decisivo al ruolo 
nuovo del Mezzogiorno e del­
le zone inteme. 

L'isolamento non ancora 
vinto di regioni come la no­
stra — ha detto Schettini — 
si vince infatti solo se si dà 
ad esse un posto nella bat­
taglia nazionale per uscire dal­
l'attuale crisi. Nel '68-'69 le 
lotte operaie fecero saltare il 
sostegno dei bassi salari al ti­
po di sviluppo costruito in 
Italia. Ora è diffusa la con­
sapevolezza che debbono sal­
tare gli altri due sostegni: la 
rapina del Mezzogiorno e lo 
abbandono dell'agricoltura. Il 
solenne impegno — appena 
assunto proprio a Matera dal­
le confederazioni sindacali — 
di porre l'agricoltura al cen­
tro del movimento di lotta 
dei lavoratori, apre una fase 
nuova dì battaglia meridiona­
listica cui debbono assicura­
re direzione e partecipazione 
le forze democratiche proprio 
per accrescere il peso poli­
tico, sociale e democratico 
del Mezzogiorno. 

PECCHIOLI 
Il compagno Pecchioli ha 

sottolineato la crucialità della 
situazione italiana, caratteriz­
zata da un lato dalla gravità 
della crisi economica, dalla 
minaccia alle istituzioni da 
parte delle forze avventuristi­
che, dalla politica dei gruppi 
dirigenti, ma dall'altro dalla 
lotta delle masse, che ha rag­
giunto livelli più alti e più 
vasti processi unitari per da­
re uno sbocco positivo alla 
crisi che attraversa il Paese. 
Ci troviamo in una situazio­
ne straordinaria, la più acu­
ta di questo dopoguerra, ec­
cezionale rispetto ad altri pae­
si capitalistici. 

Richiamatosi al valore del­
le lotte politiche e sociali di 
questi ultimi due anni (ro­
vesciamento del governo di 
centro-destra, referendum, ele­
zioni parziali, lotte dei lavo­
ratori, straordinarie mobilita­
zioni di massa contro il fa­
scismo). il compagno Pecchio­
li ha sottolineato come tale 
situazione di «crucialità» sia 
tuttavia ben aperta a nuo­
ve avanzate democratiche. In 
questo quadro la funzione e 
la responsabilità del nostro 
partito sono decisive e ancor 
più grandi, come è dimostra­
to dalla forza di attrazione 
che cosi largamente già eser­
cita la nostra proposta po­
litica. 

Pecchioli ha riconfermato 
il valore dell'indirizzo politi­
co centrale che è stato porta­
to avanti fino ad oggi: quel­
lo della stretta connessione tra 
politica ed organizzazione, del 
rinnovamento e rafforzamen­
to che sono la principale ra­
gione della nostra forza, del­
la nostra capacità di direzio­
ne e di mobilitazione dei la­
voratori. 

Richiamatosi allo sviluppo 
della nostra organizzazione tra 
il precedente Congresso e og­
gi, il compagno Pecchioli ha 
messo in risalto il grande 
spirito di iniziativa, l'inteili-
gente e appassionato lavoro 
di centinaia di nigliaia di 
compagne e compagni, di mi­
gliaia di sezioni, il valore dei 
collegamenti stabiliti con mi­
lioni di lavoratori, la più ele­
vata capacità di proposte po­
sitive, i successi della nostra 
stampa, delle Feste dell'Uni­
tà, delle sottoscrizioni. Siamo 
riusciti ad estendere i contat­
ti a nuovi ambienti sociali e 
zone prima quasi del tutto 
«inesplorate». Tutto ciò ha 
rafforzato i legami de! parti­
to con la realtà del Paese. 

Lo sviluppo del movimento 
unitario, le grandi lotte di 

massa e sindacali non avreb­
bero avuto l'ampiezza ed il 
peso che hanno avuto se non 
vi fosse stato questo contri­
buto essenziale del nostro par­
tito, dei suoi orientamenti u-
nitari, della sua forza politi­
ca eri organizzativa. In que­
sto triennio gli Iscritti — ha 
ricordato Pecchioli — sono au­
mentati di 135 mila. 425 mi­
la sono i nuovi compagni, di 
frande e significativa portata 

stata la confluenza del com­
pagni del PSIUP; alcuni squi­
libri tradizionali incomincia­
no a essere superati in cer­
te zone meridionali, nelle «zo­
ne bianche» del nord, passi 
in avanti sono stati compiu­
ti per valorizzare il lavoro 
delle Sezioni, che sempre più 
devono divenire centro di pro­
mozione di una più ricca vi­
ta democratica, l'anello deci­
sivo del rapporto del partito 
con le masse. Il bilancio, dun­
que, è positivo. 

Insieme a tutto ciò 11 par­
tito ha dovuto far fronte allo 
insorgere di numerosi altri 
problemi: da un lato al positi­
vo aprirsi di un nuovo rap­
porto fra forze sociali e for­
ze politiche in conseguen­
za della crescita della parte­
cipazione democratica, a par­
tire dal nuovo peso assunto 
dal movimento sindacale; dal­
l'altro, al permanere — sia 
pure soltanto ai margini del 
movimento — di posizioni 
massimalistiche ed estremisti­
che, molto spesso anticomu­
niste. n compagno Pecchioli 
ha quindi richiamato tutto 
il partito a non accontentar-
si dei successi ottenuti, ma 
a riflettere, nel corso dei con­
gressi, con il necessario rigo­
re, spirito critico e severità, 
ai problemi seri che restano 
aperti, agli squilibri e ai ri­
tardi nel rinnovamento e raf­
forzamento del partito e del­
la FGCI, ai vuoti di inizia­
tiva e alle debolezze di dire­
zione. 

La questione centrale cui 
fare riferimento è quella in­
dicata nel rapporto: è la ne­
cessità di sviluppare, a tutti 
i livelli dell'organizzazione e 
in tutti i campi della vita so­
ciale e politica, la capacità di 
intervento del PCI, il carat­
tere di lotta del nostro parti­
to. Gli stessi processi di au­
tonomia e unità sindacale 
non possono esimere il par­
tito dalle dirette responsabi­
lità che gli spettano su tut­
ti i problemi del mondo del 
lavoro. Vi è necessità di que­
sto intervento sia per contri­
buire ad arricchire ed eleva­
re la dialettica tra le forze 
politiche democratiche ed i 
sindacati, che è una condizio­
ne decisiva per il successo 
della lotta per le riforme, sia 
per battere il rischio di lo­
giche aziendalistiche e corpo­
rative. Vi sono oggi le condi­
zioni politiche per avviare un 
processo di superamento de­
gli squilibri esistenti e di uni­
ficazione della forza del parti­
to e della FGCI in tutto il 
Paese. Le ragioni oggettive e 
storiche delle nostre debolez­
ze in certe zone tendono a 
venir meno e indicano che 
dobbiamo mettere di più lo 
accento sulle ragioni soggetti­
ve, sulla nostra iniziativa, sul 

. nostro lavoro. 
Nel corso della campagna 

congressuale dovranno essere 
definite meglio le questioni 
riguardanti i comitati regio­
nali, che dovranno qualifica­
re ancor più il loro ruolo, 
per rendere effettiva la loro 
funzione di organi decentrati 
della direzione politica na­
zionale e la questione degli 
organismi dirigenti naziona­
li; soprattutto per garantire 
un più efficace coordinamen­
to del lavoro, una maggiore 
coerenza con gli indirizzi ge­
nerali delle scelte, in rappor­
to più stretto tra centro e 
periferia. 

Pecchioli ha concluso con 
un richiamo ai criteri che de­
vono ispirare la composizio­
ne degli organismi dirigenti, 
attraverso una attenta sele­
zione dei quadri. In molti ca­
si l'eccessivo allargamento de­
gli organi di direzione è en­
trato in conflitto con esigen­
ze di funzionalità e ha mes­
so in ombra l'esigenza di com­
piere valutazioni di merito, 
di scegliere — sempre adot­
tando il metodo positivamen­
te collaudato del «rinnovamen­
to nella continuità» — in mo­
do che gli organismi di dire­
zione siano collegati in modo 
politicamente essenziale alia 
realtà del movimento delle 
mass?, abbiano la necessaria 
efficienza, siano davvero in 
grado di dirigere, di garanti­
re l'indispensabile sintesi po­
litica. di controllare il lavo­
ro del partito. 

G. PAJETTA 
Il congresso — ha detto il 

compagno Giuliano Pajetta — 
vedrà impegnate anche le no­
stre organizzazioni all'estero: 
si tratta delle sei federazio­
ni operanti in Svizzera, RFT, 
Belgio e Lussemburgo e le 
organizzazioni che si sono ve­
nute sviluppando in Austra­
lia, Gran Bretagna, Olanda e, 
ultimamente, in Svezia. La vi­
gilia congressuale viene a 
coincidere con la preparazio­
ne della Conferenza Naziona­
le dell'Emigrazione, solenne­
mente promessa da Moro, do­
po tanti rinvìi, per il pros­
simo febbraio e alla quale so­
no interessati anche ì lavo­
ratori emigrati di quei Pae­
si — come la Francia, l'Ar­
gentina, il Canada ed altri — 
dove il nostro partito non ha 
sue proprie organizzazioni 
ma dei quali non possiamo 
mancare di occuparci. 

L'intrecciarsi di questi com­
piti può fornire l'occasione dì 
un notevole rafforzamento 
politico ed organizzativo. Sì 
tratta di un compito arduo 
e difficile per federazioni e 
organizzazioni che, nonostan­
te recenti progressi, sono in 
generale ancora assai deboli 
e che si trovano a dover far 

fronte alle ripercussioni del­
la crisi economica in nume­
rosi Paesi europei: crisi di 
cui gli emigrati sono stati i 
primi a fare le spese, men­
tre il movimento sindacale 
locale mostra serie lacune e 
insufficienze nella lotta In di­
fesa dell'occupazione, soprat­
tutto per i lavoratori stra­
nieri. 

A questo proposito dobbia­
mo sperare — ha detto Giu­
liano Pajetta — che la par­
tecipazione della CGIL alla 
CES permetta a tutto il no­
stro movimento sindacale una 
maggiore influenza sul sinda­
cati dei Paesi di immigrazio­
ne e l'avvio di una più for­
te azione comune condro le 
conseguenze della crisi nei va­
ri Paesi europei. Molti del 
problemi attuali non posso­
no Infatti essere risolti sen­
za iniziative che, anche sul 
piano governativo, coinvolga­
no i vari Paesi europei, in 
particolare nella Comunità, 
dove i nostri emigrati cono 
oltre un milione e mezzo. 
Per questo complesso di ra­
gioni, preziosi, decisivi, diven­
tano la comprensione e l'aiu­
to che non solo le istanze 
centrali del partito, ma le nu­
merose federazioni interessa­
te ai problemi dei lavoratori 
emigrati possono dimostrare 
in questi prossimi mesi. 

Già il modo come sarà ac­
colto, capito e orientato l'emi­
grato che rientra per le pros­
sime feste natalizie o per la 
interruzione stagionale del suo 
lavoro all'estero, si lega stret­
tamente alle nostre prospet­
tive elettorali in molte regio­
ni, province e comuni. Que­
st'azione di Natale-Capodan-
no viene d'altra parte a coin­
cidere con il congresso della 

FILEF (l'associazione democra­
tica degli emigrati e delle lo­
ro famiglie), che si tiene a 
Salerno dal 27 al 29 dicem­
bre. Nel corso della prepa­
razione di questa conferenza 
è apparso — ha detto Giù-
Mano Pajetta — malgrado 
cento difficoltà e mille lacu­
ne, che è per noi possibile 
ottenere un orientamento u-
nitario del lavoratori emi­
grati. 

L'urgenza dei problemi del­
l'occupazione rende più a-
spra la critica non solo del­
le responsabilità di fondo dei 
governi della DC e dei suoi al­
leati, ma di tutte le carenze 
e insufficienze, che a volte 
sono vera e propria abdica­
zione ai doveri di uno Sta­
to nazionale. Sono i proble­
mi degli accordi internazio­
nali, degli istituti previdenzia­
li, della scuola e della cultu­
ra italiana all'estero, della re-
te consolare. L'apprezzamen-
to caloroso del loro lavoro 
contenuto nel rapporto di Ber­
linguer incoraggerà i nostri 
compagni all'estero nel loro 
non facile compito. La cre­
scente attenzione che si è e-
spressa in uomini e mezzi, 
dal centro del partito e di 
molte federazioni ha permes­
so importanti progressi che 
possono essere estesi e conso­
lidati. 

TERZI 
Dalla ricostituzione, un an­

no fa, del centro-sinistra — 
ha detto Terzi — si è accen­
tuata. la precarietà degli equi­
libri politici ed è andato a-
vanti il processo di disgrega­
zione della maggioranza, che 
si è ridotta ad essere un'area 
parlamentare senza una co­
mune strategia, entro la qua­
le i diversi partiti sono co­
stretti da un calcolo di neces­
sità politica. 
• Non si tratta dunque di 
un ritorno al centrosinistra, 
della ripresa di un cammi­
no interrotto, ma di una fa­
se di transizione. Lo stesso 
tentativo operato da Moro di 
recuperare i presupposti ori­
ginari del centro-sinistra e la 
sua solidarietà interna, pre­
senta un carattere anacroni­
stico. 

Il problema che ci sta di 
fronte è, dunque, quello di 
portare fino in fondo la cri­
si del centro-sinistra. La real­
tà ha dimostrato che una 
svolta politica non può na­
scere dal suo interno, da uno 
sviluppo dinamico di questa 
formula politica, come ad e-
sempio era suggerito dalla ipo­
tesi dei cosiddetti «equilibri 
più avanzati». Dobbiamo dun­
que affermare una linea ge­
nerale che con decisione pun­
ti al superamento del centro­
sinistra e ad un'alternativa di 
governo; dobbiamo ribadire 
il problema — già vivo nel 
dibattito politico — della no­
stra candidatura alla direzio­
ne politica del Paese, superan­
do resistenze e incertezze che 
ancora permangono. 

Di tale questione non sono 
spesso state affrontate tutte 
le implicazioni:- si tratta, ad 
esempio, di chiarire meglio 
che la nostra partecipazione 
al governo è una tappa nel­
la quale non si esauriscono 
i nostri fini di carattere stra­
tegico. Per questo occorre de­
finire quali siano i contenu­
ti di questa nuova fase che 
vogliamo aprire, contenuti de­
mocratici e non ancora, se 
non in modo parziale e ten­
denziale, socialisti: il proble­
ma all'ordine del giorno è 
ancora quello della democra­
zia progressiva. 

Questo cammino non è fa­
cile, non solo per le resisten­
ze conservatrici, ma anche 
perché esso richiede al parti­
to una linea di estremo ri­
gore e di grande lucidità po­
litica. L'esigenza di democra­
zia intema e di confronto a-
perto tra le varie posizioni 
non deve andare a discapito 
della chiarezza e della tempe­
stività della direzione politica, 
evitando cosi il ripetersi di 
incertezze, come è stato nel 
caso della cosiddetta disob-
bedienza civile, alla cui ba­
se stanno motivazioni politi­
che che contraddicono la no­

stra linea strategica e costrin­
gono la classe operaia in una 
posizione subalterna. 

Il programma indicato nel­
la relazione di Berlinguer 
consente un rapporto non 
strumentale con i ceti Inter­
medi e con strati di borghe­
sia non parassitaria, dando un 
contributo alla nostra genera­
le politica di alleanze. In que­
sto quadro nuova attenzione 
dobbiamo riservare anche al­
le forze politiche Intermedie: 
l'esperienza milanese, ad e-
sempio, ìndica la presenza di 
un'area di democrazia 'alca 
e la possibilità, • in occasio­
ne delle prossime elezioni am­
ministrative, dì dare vita a 
nuove originali convergenze. 
• Per quanto riguarda la DC 

dobbiamo chiarire meglio il 
rapporto tra la nostra pro­
posta di «compromesso sto­
rico» e la necessità di una 
lotta al sistema di potere de­
mocristiano, senza cedere al­
la tentazione di sfruttare stru­
mentalmente la crisi di tale 
partito per «liquidarlo», a-
prendo cosi una crisi senza 
prospettive che potrebbe a-
prire il varco • a pericolose 
avventure antidemocratiche, e 
cogliendo invece in modo po­
sitivo la dinamica che allo 
interno di questo partito si 
può avviare come risultato 
degli spostamenti reali che si 
determinano nel Paese. 

Per quanto riguarda Io sta­
to del Partito, infine, si trat­
ta di attivizzare maggiormen­
te la massa degli iscritti e di 
stabilire forme di contatto 
permanente e organizzato coi 
quadri impegnati nel vari or­
ganismi di massa. 

LOMBARDO 
RADICE 

«Moderna barbarie », que­
ste le parole — ha detto il 
compagno Lombardo Radice 
— usate da Berlinguer per 
indicare uno dei possibili 
sbocchi della crisi che at­
traversiamo. Credo che sia 
necessario chiedersi prelimi­
narmente se il compagno Ber­
linguer ha, o no, esagerato 
la gravità della crisi e i ri­
schi di un nuovo «medioevo ». 

Ritengo che l'allarme dato 
sia realistico. Si potrebbero 
moltiplicare, o approfondire, 
eli • esempi di processi de­
generativi in atto, dal disfa­
cimento del suolo a quello del 
paesaggio a quello del patri­
monio artistico e turistico; a 
quello di tutte le istituzioni 
(apparato statale, esecutivo, 
le partecipazioni statali, in 
una certa misura il Parla­
mento, ecc.); a quello delie 
coscienze, per quel che ri­
guarda non lo spirito demo­
cratico e antifascista, che re­
sta vivissimo, ma la sfiducia 
rispetto al lavoro, allo stu­
dio. alla possibilità di far 
valere giustizia e ragione. Fe­
nomeni degenerativi gravissi-
mi sono in atto nella scuola, 
in particolare nelle università 
e negli istituti di istruzione 
secondaria superiore. 

Nessun pessimismo, certo: 
piena fiducia nella tenuta de­
mocratica e nella combatti­
vità dei lavoratori italiani. 
Ma necessità di analisi, di 
proposte, di lotte adeguate. 

Provvedimenti parziali, che 
potevano avere un senso e 
un valore ancora qualche an-
uo fa, sono oggi del tutto 
inadeguati. Cosi, la «speri­
mentazione » nelle scuole se­
condarie viene troppo tardi, 
una riforma radicale non può 
più attendere. In tutti i cam­
pi, è necessario un vero e 
proprio salto: il passaggio dal 
regime degli interessi privati 
debolmente mediati da un 
esecutivo succube dei grandi 
potentati economici, a un re­
gime nel quale l'interesse 
pubblico viene imposto da una 
mano pubblica pesante e for­
te. da un esecutivo che, ap­
poggiandosi su di una rete 
democratica, sa far preva­
lere le esigenze delle grandi 
masse popolari. 

Enrico Berlinguer ha affer­
mato molto giustamente che 
il proporre la introduzione 
nella democrazia italiana di 
« elementi di tipo socialista» 
non è una fuga in avanti. 
Si tratta semplicemente della 
risposta adeguata alla gravità 
della crisi. Una via di uscita 
dalla crisi che non intro­

duca provvedimenti di tipo 
socialista non è più credibile. 

Il consenso dei lavoratori 
che non sono proletari di fab­
brica, dei ceti medi produt­
tivi già oggi è conquistato 
in misura tanto larga dal 
Partito comunista, perchè es­
so è portatore di una pro­
spettiva generale, di un pre­
getto globale (e originale) di 
società nuova, nella quale 
prevale l'interesse della col­
lettività. Un « offuscamento 
della prospettiva socialista.), 
la proposta di riforme, di cor­
rettivi inadeguati che restano 
nell'ambito di questo, regime, 
è un rischio gravissimo per 
il nostro partito, un osta co .o 
alla sua avanzata, e alla 
creazione di un blocco sVo-
rico capace di far uscire 
l'Italia dalla crisi. 

Siamo di nuovo — ha con-
eluso Lombardo Radice — :n 
una fase di « guerra di mo­
vimento»; non dobbiamo per­
ciò limitarci a esercitare la 
funzione di opposizione co­
stituzionale, dobbiamo essere 
la grande forza democratica 
che determina una trasfor­
mazione profonda; dobbiamo 
mobilitarci non soltanto se­
guendo un pur necessario ca­
lendario di appuntamenti pre­
stabiliti, ma con rapidità, 
agilità, pronta reattività alle 
esigenze che sì presentano 
momento per momento. 

GUARINO 
Affermato il suo pieno ac­

cordo con la relazione di Ber­
linguer, sottolineando in par­
ticolare la giustezza dell'a­
nalisi e dei giudizi espressi 
sulla crisi dei paesi capitali­
sti, il compagno Guarino si è 
soffermato sulle questioni del-
le lotte della classe operala 
nel nostro paese. Ricordate le 
fasi salienti del movimento a 
partire dagli anni 1962-63 in 
avanti, ha messo l'accento sui 
risultati raggiunti e sul pro­
cesso teso a superare la frat­
tura tra nord e sud, saldan­
do e collegando in modo sem­
pre più stretto la classe ope-
raia delle zone settentriona­
li del Paese con quella del 
Mezzogiorno. 

Altro aspetto di grande im­
portanza è stato ed è lo sfor­
zo per stabilire un saido col­
legamento tra classe operaia 
e gli altri strati popolari. Il 
che significa assunzione di 
responsabilità diretta dei pro­
blemi più generali dello svi­
luppo democratico della so­
cietà italiana. Si è avuta co­
sì contemporaneamente anche 
una crescita culturale, - una 
più viva partecipazione alla 
lotta per la soluzione dei pro­
blemi al di fuori della fab­
brica. E dunque il marcarsi 
di un ruolo sempre più pro­
tagonista della classe operaia. 
Si è trattato dì un processo 
ohe è andato avanti nell'in­
treccio tra battaglie condotte 
all'interno del luoghi di lavo­
ro ottenendo una serie di con­
quiste, e battaglie condotte al­
l'esterno nella società per una 
sua trasformazione. 

In alcune zone del Mezzo­
giorno non va dimenticato che 
proprio la classe operaia è 
stata protagonista e forza cen­
trale nelle lotte per la dife­
sa dello Stato democratico. Di 
tutte queste esperienze pas­
sate e recenti va tenuto con­
to nella situazione attuale in 
vista delle battaglie prossime 
e future. Si tratta di temi e 
questioni che devono avere 
largo spazio nel dibattito con­
gressuale per superare limi­
ti e difetti. In particolare la 
attenzione va concentrata sul­
la necessità di realizzare so­
lidi collegamenti tra classe o-
peraia e altri strati dì lavo­
ratori: tecnici, dipendenti del 
pubblico impiego, settore *,er-
ziario. A questo fine bisogna 
anche cercare di porre, nel­
la vertenza col governo, o-
biettivi chiari e comprensi­
bili. evitando di mettere sul 
tappeto tutte le questioni in­
sieme. 

In una tale visione delle co­
se emerge l'importanza dì 
una iniziativa propria del par­
tito, autonoma, portando a-
avanti un confronto e una a-
zione costante sui problemi 
della fabbrica e della socie­
tà. Ciò pone il problema di 
una attenzione continua e ap­
profondita che va affronta­
to con più impegno in 
connessione con i problemi 
della condizione operaia e 
delle masse popolari, per co­
struire un grande movimen­
to unitario di massa: movi­
mento, iniziativa e lotta per 
andare verso una trasforma­
zione del Paese in senso so­
cialista. 

IVONNE 
TREBBI 

Dichiarando il suo accor­
do con la relazione di Ber­
linguer, la compagna Treb­
bi si è collegata alla parte del 
rapporto in cui si considera 
il movimento sindacale un 
punto di forza essenziale nel 
quadro del movimento popo­
lare organizzato. Si tratta cer­
tamente di un avamposto 
nella battaglia per la difesa 
degli interessi delle masse po­
polari e per lo sviluppo del­
la democrazia. Questo è però 
un momento difficile e deli­
cato per il movimento sinda­
cale, a causa della crisi eco­
nomica in atto (anche se le 
lotte continuano ad ottenere 
fortissime adesioni). Ed è ap­
punto in questo momento 
che si presentano due ten­
denze, entrambe sbagliate e 
pericolose: tendenze, da un 
lato, a uscire dalla situazione 
cercando forme e contenuti 
di lotta cosiddetta « più avan­
zata» o, dall'altro Iato, a sci­
volare su posizioni moderate, 
di invito alla « pace sociale », 
che vengono anche da certe 
parti del movimento sinda­
cale. Diventa perciò più diffi­
cile scegliere la via giusta del­
la lotta, di una lotta unitaria 
che rifugga da obiettivi e for­
me che possono compromet­
tere il legame con le larghe 
masse, creare confusione ec­
cetera, come per esempio l'au-
toriduzione, una certa gestio­
ne delle 150 ore ecc . Sono 
questioni che hanno in sé 
elementi pericolosi, in quan­
to su questi punti possono 
verificarsi divisioni in seno 
al movimento sindacale e in 
seno allo stesso partito. Certe 
scelte sono espressione di di­
sorientamento politico, di una 
insufficiente lotta politica 
contro tendenze e rappresen­
tanti dì certi gruppi presenti 
in varie organizzazioni sinda­
cali. E possono al tempo stes­
so prestare il fianco ad inizia­
tive moderate e scissionistiche. 
Il sindacato prende comun­
que le proprie decisioni nel 
quadro della propria autono­
mia. Tuttavia vi è anche una 
autonomia del partito da di­
fendere. ET sbagliato e in con­
trasto con la politica unita­
ria del partito, in questo sen­
so, l'atteggiamento di alcu­
ni dirigenti comunisti, e de­
bole e non sufficientemente 
chiara l'azione di orientamen­
to e di chiarimento che il 
partito e la commissione di 
massa potevano autonoma­
mente svolgere in questa cir­
costanza. Diventa sempre più 

necessario - migliorare anche 
il nostro lavoro nelle fabbri­
che, perché il partito vi possa 
assolvere una vera azione po­
litica autonoma, i 

L'impegno sui problemi del­
la società civile esige una 
maggiore attenzione verso gli 
enti locali paralizzati dalla 
stretta creditizia e impossibi­
litati ad affrontare molti dei 
problemi urgenti (trasporti, 
servizi sociali per l'infanzia; 
in Lombardia sono stati rea­
lizzati solo 2 asili sui 100 pro­
grammati nel '72). Su questi 
problemi sono necessari un 
confronto ed una azione co­
mune tra movimento sin­
dacale ed enti locali. Inoltre si 
possono trovare alleanze con 
gruppi consistenti di ammini­
stratori locali della DC. che 
sentono come non sia più 
possibile andare avanti • in 
queste condizioni. Le stesse 
critiche fatte a Fanfanì, pre­
sente al Convegno degli am­
ministratori DC della Lom­
bardia, ne sono una dimo­
strazione. 

LA TORRE 
Di fronte alla precarietà 

della soluzione della crisi po­
litica, alle contraddizioni che 
attanagliano il governo, al 
non del tutto fugato perico­
lo di scioglimento delle Ca­
mere — ha detto il compa­
gno La Torre — si pone per 
il partito, soprattutto in que­
sta fase di avviamento del di­
battito congressuale, la neces­
sità di sempre meglio artico­
lare e definire nel concreto 
i temi del confronto con le 
altre forze politiche per quan­
to riguarda le nostre propo­
ste per il superamento della 
crisi economica, sociale e po­
litica del Paese. E' in questo 
senso che va sviluppato l'in­
sieme del processo unitario 
avviato in questi anni fra le 
forze democratiche e di si­
nistra. 

L'azione svolta dal partito 
•ha ottenuto grandi risultati 
anche in zone, nel Sud ad 
esempio, dove storicamente 
più difficile era ed è il rap­
porto unitario con i cattoli­
ci, con la stessa DC. Ma ciò 
è stato possibile quando la 
azione nostra si è resa incal­
zante sui problemi concreti, 
con indicazioni precise an­
che sugli stessi schieramenti 
politici che noi riteniamo ne­
cessari per realizzare una po­
litica di effettivo rinnova­
mento. 

Ma è proprio il successo 
di questa azione unitaria, la 
paura che in questa direzione 
si vada ancora più avanti che 
ha spinto il «partito della 
crisi » a cercare la strada 
dell'avventura, della paralisi 
del Parlamento, della crisi dì 
governo e delle elezioni anti­
cipate. Ed è per questo che 
nella DC c'è chi manovra 
per realizzare uno schieramen­
to maggioritario anticomuni­
sta, per bloccare così la pro­
spettiva di un reale sviluppo 
democratico del Paese. 

In questa situazione, anche 
di fronte al traguardo delle 
elezioni regionali, è necessa­
rio che il partito faccia uno 
sforzo per corrispondere sem­
pre più concretamente al suo 
ruolo di portavoce degli in­
teressi generali del Paese. E' 
anche cosi che daremo un 
contributo decisivo anche al­
la formazione di nuovi schie­
ramenti di maggioranza allo 
interno della DC. che, batten­
do posizioni integraliste e 
antioperaie. permettano l'ul­
teriore sviluppo del processo 
unitario e quell'incontro fra 
le grandi componenti delle 
masse popolari italiane che 
abbiamo definito «compromes­

so storico». 
Per questo occorre porsi o-

biettivi realistici e tenere con­
to della storia e delle compo­
nenti del partito democristia­
no. Non si tratta di preten­
dere che la DC diventi un 
partito di sinistra, ma che si 
caratterizzi sempre più come 
forza popolare e antifascista. 

Occorre infine — ha conclu­
so La Torre — che nel solle­
citare il ripensamento criti­
co interno alla DC. anche noi 
ci dimostriamo aperti all'au­
tocritica. A questa esigenza 
corrispondono alcuni spunti 
presenti nella relazione del 
compagno Berlinguer, come il 
ripensamento sui «nodi» del 
1947 e il nostro atteggiamen­
to sulla NATO e sul modo 
in cui intendiamo arrivare al 
superamento dei blocchi mili­
tari contrapposti. 

UNA FIBBI 
Fra i temi che dovranno es­

sere discussi al XIV Congres­
s o — h a detto la compagna 
Fibbi — merita particolare 
attenzione quello dei muta­
menti nella situazione inter­
nazionale, in particolare nel­
l'Europa occidentale, dopo che 
due dei tre Paesi dominati 
dai fascisti si sono liberati 
e si avviano, sìa pure fra 
non lievi difficoltà, sulla stra­
da della democrazia. Le espe­
rienze che si vanno realiz­
zando in Portogallo e in Gre­
cia dovranno essere appro­
fondite, non per ricercarvi 
astratte analogìe ccn la situa­
zione Italiana, ma perchè es­
se presentano delle originalità 
che arricchiscono il patri­
monio di conoscenze del movi­
mento operaio internazionale. 
Oggi in Europa è rimasto 
solo un governo fascista, in 
Spagna. Ma già anch'esso mo­
stra i segni di un profondo 
indebolimento, per la crescita 
del movimento democratico, 
per i legami che le organiz­
zazioni antifasciste stanno co­
struendo con le grandi masse 
spagnole. 

E' in questa situazione di 
mutati rapporti Internazionali, 
anche dopo i successi delle 
sinistre in Italia, in Francia, 
in Inghilterra, in Danimarca, 

che si collocano dichiarazioni 
verbali, ma anche pressioni e t 
interferenze pesanti nella vita' 
dei singoli Paesi, da parte dei 
gruppi più reazionari degli 
USA. Interventi che, svento­
lando la minaccia di un pre­
teso « pericolo comunista », 
nascondono in realtà la vo­
lontà di colpire certo anche 
i comunisti, ma con essi l'in­
sieme del movimento operalo 
internazionale, i processi uni­
tari che, sia pure faticosa­
mente, si vanno realizzando 
a questo livello: di frenare, 
insomma, l'avanzata di un 
movimento democratico a li­
vello europeo capace di so­
stenere un'effettiva politica di 
distensione, di pacifica con­
vivenza, di rapporti di ugua­
glianza fra tutti i popoli e 
tutti i Paesi. 

Certo, in questa offensiva di 
destra un ruolo negativo han­
no giocato settori della social­
democrazia europea (in Ger-
mania, per esempio, col ten­
tativo di sabotare la Ostpo­
litik): eppure si può dire, 
senza esagerare nell'ottimi­
smo, che indietro, anche per 
la socialdemocrazia, è diffi­
cile che si torni, perchè alla 
politica di distensione e di 
sviluppo democratico dei po­
poli sono state conquistate in 
questi anni grandi masse in 
tutti i Paesi dell'Europa ca­
pitalistica. 

E' perchè questo processo 
vada avanti, perchè si allon­
tanino i pericoli, sempre pre­
senti, per la democrazia e 
per la pace che è necessario 
sviluppare tutte le iniziative 
che favoriscano • la crescita 
del movimento unitario delle 
sinistre europee, intensifican­
do gli incontri e i confronti 
di esperienze fra i partiti co­
munisti (sulla base della po­
sitiva e importante esperienza 
dell'incontro di Bruxelles), e 
in generale con tutto il mo­
vimento socialista. E' anche 
attraverso questo dibattito e 
questo costante confronto — 
ha concluso la compagna Fib­
bi — che si può arricchire 
l'originalità delle differenti 
« vie » al socialismo. 

CONTI 
Il dibattito congressuale — 

ha osservato il compagno 
Conti — dovrà approfondire 
e precisare la nostra analisi 
e le nostre proposte per 
quanto riguarda il mondo cat­
tolico e la DC. 

Vi è una novità di questi 
ultimi anni ed è che la cre­
scita della influenza polìtica 
ed ideale del marxismo ha 
spìnto lo stesso pensiero cat­
tolico a rapportarsi in ma­
niera nuova ai problemi del­
la società. Abbiamo, in que­
sto senso, episodi significati­
vi, che ci confermano come 
nel movimento cattolico vi 
siano settori fortemente im­
pegnati in senso positivo, 
aprendo cosi la possibilità di 
un confronto e di un dibat­
tito che non restino confina­
ti ai temi astratti, alle que­
stioni teoriche, ma che sia 
invece saldamente ancorato al 
tipo di lotta politica che si 
svolge nel paese. Due esem­
plificazioni significative: il 
convegno cattolico di Assisi 
sui decreti delegati; la vicen­
da, nella nostra regione, del­
la presenza in una serie di 
servizi gestiti dal clero. Nel 
primo caso, il dibattito ha 
positivamente registrato una 
serie di posizioni contrappo­
ste alle spinte integralistiche 
che venivano fuori in una par­
te della DC, costringendo 
quindi questo partito, alme­
no temporaneamente, ad una 
modifica dei suoi originari 
orientamenti. Nel secondo ca­
so, l'atteggiamento aperto te­
nuto da buona parte del cie­
lo ha permesso, in Umbria, 
di aprire un confronto, an­
che uno scontro, al di fuori 
però di ogni contrapposizio­
ne frontale che avrebbe por­
tato ad una paralisi di qual­
siasi attività ed iniziativa. 

E' chiaro però che il pro­
blema del rapporto con il mo­
vimento cattolico si collega al 
problema del giudizio che noi 
diamo sulla DC. A questo 
proposito vi è necessità che 
il dibattito congressuale dia 
una risposta più esauriente 
e completa ad alcuni interro­
gativi che sono venuti emer­
gendo proprio dalle vicende 
di questi ultimi anni. Innan­
zitutto c'è da approfondire la 
analisi sul modo come oggi 
la DC continua ancora ad 
esprimere gli interessi politi­
ci delle forze cattoliche (an­
che i più recenti dati eletto­
rali confermano una crisi di 
credibilità nella DC da parte 
di vasti strati cattolici). Ed 
ancora: in che modo oggi la 
DC mantiene le sue conno­
tazioni di partito interclassi­
sta; oppure queste ultime si 
sono appannate aprendo la 
strada ad un partito più di 
rettamente espressione di 
tendenze manageriali. Infine 
— ha concluso Conti — c'è la 
esigenza di un giudizio più 
puntuale sulle varie realtà che 
esprime questo partito e che 
spesso si traducono in una 
vera e propria contrapposi­
zione di linea all'interno del­
la stessa DC. Tutto ciò è ne­
cessario affinchè il confron­
to che vogliamo aprire sia 
strettamente aderente alla 
complessa e articolata real­
tà politica del paese. 

PAPAPIETRO 
Sappiamo — ha detto il 

compagno Papapietro — che 
il Paese, per il ruolo cen­
trale che abbiamo tenuto in 
questi anni, per la politica 
da noi operata nel Parlamen­
to. come nei Consigli regio­
nali e nella intera società 
nazionale, ci pone una do­
manda: in che modo siete 
veramente in grado di farci 
uscire dalla crisi, dove risiede 
la vostra immunità dal giu­

dizio che viene dato sulla 
«classe politica», quale «ga­
ranzia». quale «attendibili­
tà» offre la vostra politica? 
A questo interrogativo rispon­
diamo non solo - con quello 
che abbiamo già realizzato 
(difesa e rafforzamento della 
democrazia, aggregazione di 
forze sociali e politiche, idea 
alternativa dello sviluppo), 
ma con la proposta del «com­
promesso storico». Di fronte 
a questa, la DC o ha rifiu­
tato la risposta, o ci ha accu­
sato di voler costituire una 
«democrazia popolare», e-
stranea alla nostra Costitu­
zione, o ha riconfermato (co­
me ha fatto Moro) il recipro­
co ruolo della maggioranza 
e dell'opposizione e la poli­
tica della «attenzione». 

Ma è proprio in quella che 
Moro considera la «difficol­
tà» della nostra democrazia, 
la presenza di un tale PCI. 
uno dei punti che rendono 
inattuale una tale interpreta­
zione della nostra democrazia 
costituzionale. La lotta di 
massa offre in Italia un con­
tenuto politico non conteni­
bile entro lo schema di uno 
Stato liberal-democratico, ri­
chiede una nuova forma di 
democrazia. Come è possi­
bile, infatti, che di due ope­
rai che lavorano alla ca­
tena di montaggio, l'uno par­
tecipi al governo del Paese, 
l'altro faccia l'opposizione? 
Questa mistificazione nascon­
de il reale carattere oligar­
chico del governo. In realtà 
nessuno del due governa oggi. 
né l'operaio de né quello co­
munista; e potrà governare 
l'uno, solo se governerà an­
che l'altro. 

Questa nozione della demo­
crazia è alla base della nostra 
Costituzione, che è demo­
cratica non liberale. La rea­
lizzazione di una politica 
che vada in questa direzione 
richiede un movimento di 
massa capace di imporre alla 
DC la modifica del suo ruolo 
(come avviene già non solo 
a Milano, ma anche nel Mez­
zogiorno e a ciò l'esperienza 
regionale ha dato il suo con­
tributo); un movimento che 
abbia profonda coscienza che 
il rapporto fra la lotta di 
massa e la modifica dei rap­
porti politici, ha un luogo di 
attuazione più ravvicinato 
nella struttura regionalista 
dello Stato. 

NILDE I0TTI 
Il quadro estremamente 

puntuale della situazione eco­
nomica e politica — interna 
ed internazionale — fornito 
dal rapporto di Berlinguer — 
ha detto la compagna Nilde 
Jotti — pone tutte le condi­
zioni perchè anche la prepa­
razione congressuale costitui­
sca un momento di lotta po­
litica, di confronto con le al­
tre forze politiche e perchè, 
quindi, anche il Congresso 
rappresenti un contributo di 
avanzata verso quella svolta 
democratica di cui il Paese 
ha bisogno. 

Vi è un fatto nuovo nello 
schieramento delle forze po­
litiche la cui importanza va 
sottolineata e si riferisce alla 
collocazione della DC. Que­
sto partito, infatti, si presenta 
oggi in maniera assai diversa 
che nel passato. Non solo 
perchè al suo interno si ve­
rifica una più profonda la­
cerazione e divisione, e vi 
si rintraccia la presenza di 
forze che tendono a puntare 
all'avventura, ma soprattutto 
perchè è mutato il grado di 
egemonia della DC sul pro­
prio elettorato tradizionale e 
sul Paese. La DC sta pagando 
il costo degli errori commessi 
nella direzione del Paese: la 
gravità deila crisi attuale, 
evidenziando tali errori, mina 
la fiducia di ampi settori del 
suo elettorato. Molte cose 
hanno pesato nella determi­
nazione di questi nuovi orien­
tamenti, ma prima di tutto 
è pesato il referendum, il 
modo in cui la DC — e 
in particolare il suo segre­
tario — l'ha voluto, i temi 
sollevati durante la battagli» 
elettorale, la sconfitta subita. 

Analizzato dunque da un 
punto di vista oggettivo, 
oserei dire storico, il re­
ferendum ha rappresentato un 
fatto positivo nella vita del 
Paese perchè ha fornito a 
tutte le forze politiche un 
quadro preciso degli orienta­
menti del Paese, e perchè è 
servito ad accelerare il pro­
cesso di chiarimento tra le 
masse popolari e la Demo­
crazia cristiana. Si è trat­
tato dunque di una svolta che, 
se non ha posto in forse tutta 
l'egemonia della DC, (dobbia­
mo guardarci da queste illu­
sioni) certo ha segnato una 
caduta di tale egemonia, 
una caduta che è poi stata 
ampiamente confermata dai 
risultati delle elezioni am­
ministrative del novembre 
scorso. 

Questa situazione — ha det­
to ancora Nilde Jotti — de­
termina nuove possibilità di 
iniziativa politica per il no­
stro Partito. Dobbiamo certo 
porci il problema di conqui­
stare parte del tradizionale 
elettorato popolare della DC. 
Ma più importante ancora è 
la capacità di sviluppare una 
azione nuova nei confronti 
della DC. per modificarne gli 
orientamenti. Questo partito 
si configura certo come un 
gruppo di potere, ma nelle sue 
articolazioni intermedie turba­
to e scosso dai processi in atto 
nei Paese. Un'iniziativa ade­
guata a tutti i livelli può 
servire a mutare le scelte po­
litiche ed economiche deì:a 
DC. può contribuire ad apri­
re la strada ad una .-volta 
democratica. 

In questo senso essenziale 
è tenere presente l'importan­
za delle prospettive interna­
zionali. di un problema, cioè, 
che è oggi senz'altro più vi. 
cino che nel passato alla sei» 

(Svguc a pag. 10) 


